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SETTIMANA POLITICA 


La posizione dell'esercito inglese nel Sudan è molto 
pericolosa, Avendo il Mahdi, la presa di Khartum, 
preso l'offensiva, il corpo del generale Baller, quello che 
sotto Stewart" avea fatto la marcia trionfale pel de- 
serto da Korti fino presso Metemmeh sulla riva del 
Nilo, deve battere in ritirata, rifare la stessa strada per 
mettersi in salvo, A metà cammino, cioè ad Abu-Klea, 
ha dovuto arrestarsi essendo molestato dagl' indigeni, 
L'altro corpo del generale Blackenbury, ch'era già del 
generale Earle, e che per la via del Nilo s'era avanzato 
fino ad Abu-Hamed coll’ordine di spingersi per la stessa 
via a Berber, è invece anch'esso obbligato a fermarsi 
0 retrocedere, Questi due corpi che il generale Wolseley 
aveva arditamente lanciati innanzi, cercano ora di 
ricongiungersi; e non è ben certo che il generale in 
capo si tenga sicuro a Korti; egli non ha in tutto più 
di sette od ottomila nomini, compresi i due corpi di cui 
aspetta il concentramento; e si parla di una ritirata 
generale fino a Dongola, 

L'ainto di altri ottomila nomini col generale Graham 
è in viaggio. Ma questo è destinato a Suakim, per ri- 
fare quella spedizione su Berber, che l'imbelle governo 
inglese aveva impedito l’anno scorso, La nuova spedi- 
zione su Berber si calcola che non possa cominciare che 
verso la metà d'aprile; ed allora ci sarà, oltre ai Sa- 
danesi, un altro nemico da combattere: i grandi calori. 

Con l'impressione che produce in Inghilterra una 

izione così disastrosa, il Parlamento s'è riaperto 
l 19; esubito l'opposizione presentò in ambe le Camere 
una mozione di sfiducia, Certo che se l'opposizione avesse 
ancora alla sua testa un Disraeli, il ministero Gludstone 
non potrebbe salvarsi, ed è un vero fenomeno che non 
abbia già dovuto soccombere. La sun politica egiziana 
è stata il colmo dell'imprevidenza e dell'incertezza, e 
ha portato una serie di disastri; ancora nelle nuove 
dichiarazioni si mostra titubante, e nessuno ro quel 
che voglia fare; — anche per le finanze egiziane, con- 
cluse un contratto internazionale che agl’inglesi dispiace ; 
— nella politica coloniale è stato battuto dalla Ger- 
mania, che oggi stesso con altri documenti dimostra 
avere fin dal maggio 1884 proposto all’ Inghilterra di 
accordarsi ingisme, manvondo lord Granville tenuto in 
poco conto l'iniziativa del principe di Bismark, questi 
si mise d'accordo con Ja Francia per tutte le questioni 
coloniali; — infine nella politica Asiatica, ha lasciato 
che la Russia prendesse Merv, poi Sarakhs, ed ora le 
disputa, forse invano, un altro passo innanzi verso Herat. 

‘on tutta l' amarezza, che una situazione così disa- 
strosa e umiliante produce all'orgoglio britannico, il 
Gladstone ha amici si numerosi e disciplinati che non 
pare ancor giunto all'ultima ora. I liberali antepongono 
4 tutto la riforma elettorale da condurre in porto. Ma 
forse la vera forza del Gladstone sta nella debolezza 
degli avversari, che invece di un capo autorevole e di 
genio, ne hanno parecchi, discordi fra loro, screditati in 
Parlamento è impopolari nel paese. 

‘Tanto titubante è il ministero inglese, che non ha 
nemmanco il coraggio di proclamare fieramente un fatto 
che gli tornerebbe certo ad onore: l'aver stretto un 
accordo con l'Italia. È probabilmente un accordo se- 
greto, verbale; e perciò uno dei ministri, il Fit Maurice, 
potò un use «lichiarare che non c'è alleanza di sorta 
con l'Italia; ma il giorno dopo (23), un altro ministro, 
il'Granville, diede il riassunto di documenti, dai quali 
risulta che il governo inglese dichiarò fin dal 8 novem- 
bre che l'estensione dell'influenza italiana sulla costa 
del Mar Rosso gli riusciva gradita; e più tardi, il "22 
decembro, che non faceva nessuna obiezione all'occupa- 
zione italiana di Zula, di Beilul, di Massaua. Questi 
porti e gli altri del litorale africano, il governo ogi- 
ziano non potendo più tenerli © difanderli, toccava alla 
Porta l'ocenparli; il governo inglese lo suggerì al Sal- 
tano, ma questi non essendosene curato, non ha più 
ragione di persi piuttosto veda di mettersi d'ac- 
cordo con l'Italia. Questa è l'opinione di lord Granville. 

In seguito a ciò, il nostro Mancini, interpellato alla 
Camera da tre deputati, potò trincerarsi nel silenzio, ed 
esserne approvato. Egli fece osservare soltanto che le 
dichiarazioni dei ministri inglesi non contrastano con 
le sue, non avendo egli mai parlato di accordi scritti, 
Il governo assume tutta la responsabilità della situa- 
zione, compresa quella del silenzio, © la Camera glie 
l'ha ata. 

Intanto è partita da Napoli, il 24, sul vapore Wa- 
shington la terza spedizione per il Mar Rosso, Essa sì 
compone di 1559 soldati e 63 ufficiali; e porta seco il 
generale Agostino Ricci, dello stato am riore che è in- 
caricato di ispezionare i punti occupati dalle truppe ita- 
liane sulle coste del Mar Rosso. 


L'incidente Mancini non ha interrotto che per un mo- 
mento le due discussioni noiose che alla nostra Camera 
si prolungano all'infinito. Oggi le Convenzioni ferro- 


viarie sono alla 57.* seduta, e ciò non deve sorpren- | 


dere quando si pensi che parecchie ore furono occupate 
a discutere sull’ora in cui devono aprirsi le sale d'a- 


spetto ! A tali minuzie scende il nostro Parlamento. ' 
Invece il famoso art. 44, sulle ridnzioni di tariffe, emen- | 


dato e subemendato , diventando più ingarbugliato di 
prima, è passato senz’appello nominale, grazie alla stan- 


1Il generale Stewart ha finito col soccombere alla 
ferita riportata nella battaglia del 19 gennaio. 
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chezza della Camera. Anche la discussione agraria è già 
alla sua 9.4 seduta: vere accademie, dove due o tre 
de sped a recitare il loro monologo în una 
sala deserta. Nessun minîstro ha ancora dett» una parola. 

In ia invece il principe di Bismarck ha v.nto 
la battaglia a favore degli interessi agricoli: agli ha 
ottenuto dal Reichstag l'anmento dei dazi sui cerea'i, 
ed anche un provvedimento che permette di riscuotere 
immediatamente altri dazi maggiori su altri oggetti di 
consumo , benchè non ancora approvati; nel caso im- 
probabile che non lo fossero, i dazi verrebbero rimbor- 
sati; ma intanto con questo Sperrgesets (legge di chiu- 
sura) è impedito agli speculatori di accumulare nell'in- 
tervallo le merci, come da noi è accaduto una volta 
per gli zuccheri, mantre le Camere prolungavano la di- 
scussione, 

Le Camere francesi nom si sono ancor decise a vo- 
tare quegli numenti di dazi sui cereali e sul bestiame, 
che da tanto tempo sono proposti; ma è probabile che 
anche Ji il protezionismo finisca por vincere *; il contagio 
si farà generale, con un terribile inoculatore com' è il 
Bismarck, Egli ha obbligato tutto il mondo ai grandi 
armamenti; poi alla espansione coloniale; ora po- 
litica protezionista. 

La era francese non manca intanto di proteg- 
gere la sun marina mercantile: ha votato una sovven- 
zione diretta di tre milioni, ed un'altra forte somma 
per premi d'incoraggiamento alla . Inoltre il Con- 
siglio di Stato, in seguito a reclami di pescatori francesi 
od algerini, ha preparato una legge che proibisce agli stra- 
nieri la pesca nelle acque territoriali della Francia 6 del- 
l'Algeria, cioè a 10 miglia dalle spiaggie di quei paesi. 
Tale progetto minaccia specialmente un'industria ita- 


liana, la pesci del corallo, che i pescatori del golfo di 
Toi vanno appunto a fare lungo le spiaggie vrine, 
aspettiamo di sentir rivolgere qualche interroga- 


zione in proposito al nostro ministro d'agricoltura in- 
dustria e commercio. 


Come se fossero poche le preocenpazioni del governo 
inglese per gli affari d'Egitto; e non bastasse al Gladstone 
di doversi difendere dalle mozioni di biasimo, altre mi- 


naccie gravi gli sono fatte dalla condizione interna 
dell' Irlanda, da dove è impossibile richiamare truppe, 
ge pure è prudente il non aumentarle. Con ammirabile 


coraggio, il principe e la principessa di Galles si dispon- 

gono.ad un viaggio in Irlanda; essi daranno dei grandi 

PEA a Dublino, e visiteranno tutte le varie parti 
lell’isola. 

Nella stessa Londra, sere sono ebbe Iuogo una dimostra- 
zione di tre o quattro mila 0) sotto le finestre del pa- 
lazzo di St. James dove i ministri erano radunati in consi- 
glio. I posti di guardia di Buckingham palaco, residenza 
della regina, e di St James Hall sono stati cani; 
stante la presenza di molti dinamitardi nella metropoli del 
Regno Unito. 

A Parigi continuano le dimostrazioni rivoluzionarie, i 
meetings pia @ anarchici ; 6 il 23 si ebbe perfino un 
congresso di dinamitardi ! Costoro si propongono di ope- 
rare in tutte le città d'Inghilterra con esplosioni simul- 
tanee, hanno deciso di mandare al Mahdi due dinami- 
tardi esperti, e hanno condannato a morte un delatore. 
Di queste deliberazioni mandano il processo verbale a 
tutti i giornali e.... al ministero inglese! 


La conferenza del Congo ha finito il 23 le sue sedute, 
avendo potuto ottenere l'adesione del Portogallo che si 
rassegnò dopo alcune concessioni a re Asso 
ciazione africana ; oggi dev'esser firmato a Berlino l'atto 
finale. Ci riserviamo a darne un sunto. 

Si dice che Stanley, il grande vi: tore, sarà no- 
minato governatore del nuovo Stato del Congo, 

In Spagna i terremoti continuano, particolarmente 
nella provincia di Malaga. Parte di una montagna vi- 
cino ad Alhamaò precipitata schiacciando un intiero borgo. 

In Grecia una crisi ministeriale, di cui è inutile cer- 
care la piccola causa parlamentare, è scoppiata © sfu- 
mata. "’ricnpis biasimato dalla Camera si dimise; fu 
chiamato Delyanis ch' ebbo subito în piazza “una di- 
mostrazione d'onore "; ma poi fu richiamato il Tricupis 
ch'ebbe un'altra “dimostrazione d'onore"; e che s'af- 
frettò a sciogliere la Camera e convocare gli elettori 
per il 19 marz. N, 


Finiamo con un fatto di piccola cronaca. Mentre il 
prof. Sbarbaro, il direttore delle Forche Caudine, è an- 
cora in carcere, l'ultima sera di camsvale fa arrestato 
l'editore delle medesime Forche, il signor A. Somma- 


ruga. Anch' è imputato di numerosi ricatti, che 
saranno difficili a provarsi. 
26 febbraio, 


! Un dispaccio annunzia che jeri la Camera approvò 
la sopratassa di tre franchi sui careali. 


ta” Per il centenario di Alessandro Manzoni 
che si celebra il 7 marzo, pubblicheremo nel 
prossimo numero il ritratto del grande poeta, è 
un articolo del professore Francesco D'Ocidio. 


CORRIERE 


ECHI DEL CARNEVALE. 


Pace alla memoria del chiassoso carnevale di 
quest'anno! Roma e Milano si sono date più di 
tutte alla frenesia, La loro cronaca si è riem- 
GL: di mascherate, di ricevimenti, di comparse, 

i veglioni, di balli, di fiere, di banchetti. Un 
mese prima che le maschere italiane si radu- 
nassero nella patria di Pasquino, i giornali ne 
raccontavano Vila, morte, miracoli: e sono vivi 
ancora gli echi di tante baldorie, e ci par di 
vedere ancora Rogantino che, nella città dei Ce- 
sari, riceve regalmente le maschere italiane, colà 
accorse a congresso, Caspita! Un avvenimento! 

Meneghino vi era andato colla sua Cecca, lieto 
e superbo di poter festeggiarvi le sue nozze 
d'oro. I suoi dugent' anni di vita non li sentiva 
sulle spalle: era fresco e allegro come quando 
il Saasen Carlo Maria Maggi. nella se- 
conda metà del seicento, lo cacciava in scena al 
cospetto del tronfio governatore spagnolo e delle 
aristocratiche signore infronzolite. Un giorno, 
Meneghino era il fido servitore delle dame cui 
sosteneva lo strascico nei pomposi paneggi; ma 
oggi può vantare ben altre glorie! Meneghino 
goloso. bonario, filosofo del risotto, brilla spietato 
satirico di monache oziose e di dame codine e 

roterve in Carlo Porta, che lo rese immortale. 

l Moncalvo, sempre rimpianto, l’attore insigne, 
di lui, già servo sommesso degli stranieri, fece 
un patriota andace, un cospiratore : e così l'altro 
attore, il Preda. Oh, egli tori portar ben alta 
la fronte nella capitale italiana; e Rogantino ben 
fece ad aprirgli le braccia! Sengnchè il suo 
amplesso si estendeva un po’ troppo anche alla 
Cecca, a questa legittima e prolifica moglie di 
Meneghino, amica de’ buoni bocconi. Non era 
uel ribaldo contento del suo matrimonio colla 
Nina, la florida figliola di Trastevere t... E Ro- 
fantino abbracciò anche Giacometta; e Gianduja, 
il morigerato, ne rimase offeso, scandolezzato.... 
Quasi venivano alle mani; ma il caro Pantalone 
veneziano, dalla bazza impertinente, dalla “ ciac- 
cola ” o e dal cuore aperto, non tralasciò 
di dirgli: ze megio lassar correr ; lassé correr ... 
come que’ tali economisti che sapete. 

Bologna aveva mandato il dottor Balanzon e il 
fattore Fasulein. C'era anche il “ carrettiere ” 
delli castelli romani, e il suo segretario, e via 
via — Uno de’ nostri collaboratori romani li 
sorprese tutti quanti al teatro Costanzi mentre 
sfidavano impavidi gli sguardi del pubblico; é, 
come vedete, non ha saputo resistere alla tenta- 
zione di ritrarli. 

Mascherina ti conosco! dicevano al poeta ro- 
manesco Gigi Zanazzo, che Denari Rogan- 
tino; all’attore del Teatro Milanese, Sbodio, che 
indossava gli abiti di Meneghino; al conte Vil- 
lanova che sosteneva la parte di Gianduja ; al- 
l’eloquente avvocato Nasi, mascherato in non so 
che proverbiale degroanio comunale ; all’ inge- 
gnere Dell'Amore, il bolognese dottor Balanzon ; 
e all’altro ingegnere Pancaldi, il Fasulein. Come 
vedete, tutta fior di gente, dedita agli affari, alle 
scienze è alle lettere, ma che trova il tempo di 
andare in giro a divertirsi e divertire gli altri, 

A Milano, nella Società Patriotica le vollero a 
tutti i costi queste gaie maschere: e diedero ad 
esse un sontuoso banchetto, nel quale il sindaco 
Negri die’ la stura al proprio spirito fine e Paolo 
Ferrari parodiò il brindisi di Girella: Viva le 
maschere d'ogni paese... con una parafrasi di suo 
gusto: il celebre commediografo è sempre gio- 
Vane non ostante i ballì grigiastri e le lezioni 
trecentistiche che dà il giovedì all'Accademia let- 
teraria. Tutti i rumorosi commensali avevano il 
petto costellato di decorazioni carnevalesche, di- 
stribuite a profasione dal leggendario Vomo di Pie- 
tra, signor Valtolina; ma la più bella decorazione 
l'aveva Gianduja, che ci disse come egli avesse 
portato al Re un pezzo di quel Collare dell'An- 
nunciata che nel novembre 1601 durante la ca- 
restia un antenato d' Umberto distribuiva ai po- 
veri affamati : Gianduia, per quanto avesse fame, 
ha sempre conservato religiosamente quel pezzo 
di collare. 

Rogantino col calice di sciampagna in mano 
parlava, parlava... L’ ascoltavano tutti a bocca 
aperta. Noi pensavam into, all’ ultimo vo- 
lumetto di poesie di Zanazzo: Ah! sente 
ch’ è dérce (Roma, Perino) e alle lodi continue 


che piovono su quella simpatica testa di poeta. 
Gigi Zanazzo mette il piccolo piede nelle vaste 
orme del Belli suo maestro è suo autore, Egli 
mette in burletta, nel suo libercolo, vari personaggi 
della Bibbia, come piacque anche all'autore del 

, I componimenti “Le conversazioni 
de li frati” e i seguenti sono lievi striscie di 


fosforo accanto al foco intenso della satira tre- 
menda “ Miserere ” di Carlo Porta, Gigi Zanazzo 
ci chiama ad ogni momento il sorriso sulle lab- 


bra, Ottimo compagnone del passatempo! 


Sulle strade milanesi, il Carnevale ha rumo- 
reggiato anche nella prima domenica di quare- 
sima, col getto ppeadito de’ fiori, e col corso 
di gala, A Porta Genova, dove ogni hanno si fa 
un Carnevale a parte, si era eretta una specie 
di Babilonia. colla relativa torre babelica e con 
elefanti le cui proboscidi lagrimavano di piog- 
gia: e, nel mezzo della Piazza del Duomo, su 
una piattaforma damascata, s'invitò il popolino a 
ballare, a saltare; e quello non se lo fece dire 
due volte. Che furioso diluvio di coriandoli dai 
poggiuoli del Corso! Lo scrivente ne fu quasi 
soffocato, mentre guardava il gigantesco carro 
dei rattoni, grossi sorci con tanto di trappola, 
dove si volle vedere una mordace allusione delle 
convenzioni ferroviarie. E si distribuivano, difatto, 
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dei carrozzini.... Il carro “ La luna 
di miele” ebbe il suffragio degli 
i sentimentali, Battaglie di dol- 
cì da un pergolo all'altro, e folla 
sulla via, folla fitta fitta, come al 
Corso di Roma che riuscì tanto 
bene da invogliare il nostro col- 
laboratore artistico a riprodurlo. 
Due veglioni alla Scala, uno dei 
quali affollatissimo con cene infì- 
nite; non so quanti veglioni fre- 
netici al Dal Verme, al Castelli. 
Peccato che il Carnevale a Milano 
sia finito in lagrimevole tragedia 
nec tre poveri giovani, i quali, 
lopo una notte di allegria, spintisi 
con furia contro la sbarra d’ottone 
d'uno dei balconi della Galleria, 
sopra un ristorante, piombarono 
giù.... studi un urlo; si videro 
tre corpi volare; e si raccolsero un 
morto e due feri 
Ballo aristocratico în casa del du- 
ca Melzi, piena ancora dei ricordi 
della Repubblica Cisalpina 6 di Na- 
poleone: dove una triade maschile 
apparve coi calzoni corti e le calze 
di seta, qualche cosa di mezzo fra 
l'abatino è il maggiordomo: la no- 
. Balli di vezzosi 


le caste sì fusero per divertirsi. 
come nelle sontuose sale Erba a Mi- 

lano. A Firenze, nel palazzo Rucellai, la contessa 
Puslowska, polacca, nota per la sua eleganza e per 
Ja sua strana rassomiglianza con Sarah Bernhardt, 
vide arrivare i cavalieri col frac rosso. A Fi- 
renze, questo frac è di moda; perchè non deve 
essere anche nelle altre città? Il rosso 
mette Allegria; il nero è da funerale; 
aboliamo il nero! 

Nel regno dei cotillon, quest'anno si 
notò una originalità nella capitale, al 
ballo del principe Orsini. Il cotillon 
cominciò con la trionfale entrata del- 
Orso bruno, che tra le zampe ante- 
riori sosteneva un aureo canestro di 
violette; poi entrò un cane barbone 
che tirava un carretto pieno di un 
centinaio di cagnolini di seta, e poi 

nierini d'oro, e cerchi di carta che 

cavalieri erano costretti a sfondare, 
bombe che rompendosi si risolvevano 
in nevicata... 


E con Roma, alma mater anche 
delle feste, terminiamo questo corrie- 
re postumo di balli. 

I due balli a Corte sono riusciti 
anche quest’ anno bellissimi. Grande 
il concorso di belle signore, sontuose 
le toilettes, apparse in quell’onda di 
luce e di fiori, che trasmuta i saloni 
del Quirinale in un mondo fantastico, 

È impossibile do, ualche setti- 
mana descrivere le belezze delle in- 
tervenute. La lista sarebbe lunga e 
difficile. Mi limito solamente a far un 
cenno delle due belle toilettes indos- 
sate da S, M. la Regina, avvertendo le 
lettrici che il giornale di mode della 
Casa Treves “La Margherita” sta pre- 
parando alle sne abbonate una sor- 
presa, pubblicando i figurini a colori delle due 
toilettes, 

Alla solerte ed egregia direttrice “ Cordelia a 
i nostri complimenti, poichè è la prima volta 
che le toilettes di S. M. vengono appositamente 
disegnate a colori su giornale italiano. I 
restano avvisate perchè il numero sarà ricerca- 
tissimo. Ed eccovi qui, come tutti gli anni, i 
disegni dei due carnets da ballo, che le signore 
ricevevano all’ ingresso delle sale. 

Il primo è eseguito dal Giani; il secondo, del 
De Andreis, è un finissimo lavoro in cuoio con 
cifra in smalto bianco e azzurro, da rivaleggiare 
con le più vaghe produzioni che in simil genere 


1° Batto 


ci vengono dî Germania. Togliendo la nota dei 
balli, il piccolo album rimane portabiglietti per 
signora. 

È un'idea pratica e graziosa, Il carnet spe- 
ciale per Sua Maestà aveva la cifra nel mezzo 
in perle è zafliri e al disotto era lempestato 
di rubini. Un miracolo d'esecuzione e d° ele- 
ganza. 


Le ore, al Quirinale, passavano che niuno se 
n° accorge: CI Ma, di nessuna meraviglia: chi 
può avvertire il loro passo, se camminano sui 
fiori ? 

X.Y. Z 


A chi desidera legare i rolumi dell’ ustra- è» 
zione Italiana, offriamo una elegante coperta in 
tela e oro al prezzo di bare Cinque per cia- 
scun volume. 


Bruno). 


picaccrusnaniat) Got) 
eun 3 


Echi.del carnevale. — IL FesrivaL a Miano 19 Piazza pet Duomo (disegno del signor Quaranta). 


ti 
RAY sul 


zione PeL Man Rosso. — Il Vincenzo Florio anc p nel porto marittimo di Napoli. Approvvigionamento di carbone, imbarco di casse e letti per Assab. 
(Disegno di A. Bonamore, da unò schizzo di M. Dal Don). 
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ADAMO ALBERTI E IL SUO TEATRO. 


Il teatro dei Fiorentini deve la sua celebrità 
ad Adamo Alberti, come il San Carlo alla ma- 
gnificenza dei re Borboni, come il San ‘lino 
(di buona memoria!) la dovette al Cerlone ed al 
Petito. 

Ma il povero Alberti è dovuto morire con un 
gran dolore al cuore: sotto i suoi occhi, pochi 
mesi fa, si era vista profanata la sua creatura; 
sul suo trono aveva dovuto vedere irrompere i 
barbari, ed insediarvisi fra risa indecenti e smor- 
fiette plebe! Povero vecchio, a quest’ ultima 
prova non avrà saputo resistere il suo cuore, 
già tanto esulcerato, e 8° è spezzato! 

Di lui, che pareva da tanti anni dimenticato, 
trascinante miseramente la vita come maestro 
di declamazione stipendiato dal Municipio, di 
lui morto si è ancora occupata, e per 1° ultima 
volta, la stampa quotidiana; e quelli che ricor- 
davano il tempo florido del teatro de’ Fiorentini, 
hanno trovato parole commosse. Ma noi, venuti 
dopo, quando già la fama del teatro precipitava 
in basso loco, preferiamo di Cilino) piuttosto 
che all'artista, all'opera sua. È per poterla bene 
giudicare, ci rifaremo alla storia di quel teatro, 
su cui l’artista brillò e per quarant'anni tenne 
alta la bandiera dell’arte nazionale, 

Fra sopravvissuti, quello de’ Miorentini è il più 
antico dei teatri napolitani, Prima erano sorti il 
San Bartolommeo è la Pace; ma Vuno, saccheg= 
giato per la edificazione del teatro massimo di 
San Carlo, nel 4737 fu ricostruito a chiesa e di- 
venne la Graziella; l’altro agonizzò fino al 1767, 
quando fu adibito ad uso di magazzino. 

Il Fiorentini fu edificato nel 1652, viceregnando 
in Napoli il Conte di Ognatte: ed ebbe quel nome, 
perchè presso alla chiesa di San Giovanni Evan- 
gelista, la quale apparteneva alla + nazione fio- 
rentina.* Il vicerè d'Ognatte “godeva molto dei 
passatempi delle maschere e delle commedie”; 
è fu Jui che “ rinnovò in Napoli l’uso antico dei 
passatempi delle maschere nel Carnevale, ed in- 
trodusse l'uso delle commedie in musica nella 
cità 3” Gli pae la vita allegra, ed oltre che 
ai teatri pubblici, andava anche spesso e volen- 
tieri alle rappresentazioni che i nobili napoli» 
tani davano nei propri palazzi. Ci dice un cro- 
mista che fu ancora nelle sue intenzioni “di 
abbellir la città e di fontane e di altre fabbri- 
che deliziose, poco necessarie per il fine parti- 
colare, che comunemente è nella idea de’Prin- 
cipi, di eternare la memoria del nome loro, di 
farlo scolpire nei duri marmi in pubblici epi- 
tafli con erudite inscrittioni ".” — E fra coteste 
“ fabbriche deliziose ” fu il teatro dei Fiorentini. 

In quei primi tempi, ed anzi per tutta quanta 
la seconda metà del seicento, vi furono recitate 
solamente commedie spagnole, da attori venuti 
apposta di Spagna. All’aristocratico dramma mu- 
sicale era riserbato il solo San Bartolommeo. Ma 
verso il (ELL) del 1700, cresciuto il gusto 
pel melodramma, e venute fors' anche a noia le 
smancerose e stranamente eroîche commedie 


1 Teatro eroico e politico dei Vicerè del regno di 
Napoli di D. A. Pantixo (Napoli, 1770, vol. IT, pa- 
gina 156 e seguenti). 

* Successi storici raccolti dai governo del Conte d'0- 
gnatte, ece.. di I. Fumono. (Manoscritto della Biblioteca 
Nazionale di Napoli, segnato X, B, 45, pag. 436 e segg.). 

3 Est o queste notizie da alcuni numeri di nna 
gazzetta del tempo (1708-1709), stampata da D. A. 
Parrino, e conservati nella Nazionale di Napoli. 


zione del genio comico-musicale dei Napoletani 
comparve al mondo la prima volta sul teatro 
de’ Fiorentini. Il cronista, in data dell’8 ottobre 
1709, registra: “Sono alcuni giorni che si va 
rappresentando nel teatro dei Fiorentini una 
graziosa e piaciutissima commedia in musica, 
tutta in lingua napolitana, intitolata Patrò Ca- 
lienno de la Costa *.” 

E da quel tempo, il Fiorentini fu sempre ed 
unicamente destinato all’ 0 buffa, fino al 
4820. Il Florimo dà i nomi di trecento settant'una 
produzioni melodrammatiche eseguite su quel 
teatro; e di esse solo pochissime, non passano 
la diecina, non sono di genere buffo! ® 

Il Fiorentini, ne suoi centoventi anni di vita 
musicale, rappresenta la reazione popolana al 
melodramma sdilinquente dello Stampiglia ed in 
seguito anche a quello del Metastasio, Quando il 
melodramma patrizio giungeva al colmo delle 
stranezze, e dimenticava interamente la terra 
per vivere nelle nuvole, la commedia buffa si 
presentava al pubblico napolitano in tatta o: 
vocante bellezza delle vajasselle e delle Far ia- 
nelle. Qui non si era trasportati in tempi remoti 
sulla classica terra di Grecia o di Roma. qui il 

lcoscenico è un sobborgo di Napoli, con in 
fondo il nostro mare ed i nostri poggi infiorati. 
Vi si sentiva la voce viva del popolo, il canto 
ed La frizzo indigeno, financo il nostro ritornello 
popolare. 

guado nel palchetto del San Bartolommeo 0 
del Carlo, le dame in guardinfante impal- 
lidivano a casi di Didone abbandonata, e l'Arcade 
innamorato si accingeva ad eternare in un so- 
netto quelle lagrime Sue pallore; nella platea 
dei Frorentini l'uomo di lettere, il mercante e il 
popolano ridono di cuor contento alla caricatura 
che gli offrivano il Lorenzi ed il Cerlone del golfo 
signore di provincia, della poetessa metastasiana 
0 dell’abatino cascante. 

Il ta pa dei Fiorentini era l'arena, dove 
scendevano la prima volta a provare le loro forze 
i giovani maestri, di fresco usciti dai Conser- 
vatorii; e qui ebbero il battesimo dell'arte il dotto 
e malinconico Leonardo Vinci, che vi esordì nel 
4719 con Lo cecato fàuzo; Nicola Porpora, nel 
1709, col Basilio ; Niccolò Piccinni, dallo stile 
dolce e brillante, sostenitore poi contro il Gluck 
della causa della musica italiana; vi si fece am- 
mirare perla prima volta nel 473 con le Donne 
dispettose ; il soave ed affettuoso Sacchini, nel 
1758, con l'Olimpia tradita ; il lepidissimo Ci- 
marosa, nel 1772, con Le stravaganze del conte. 

E nei primi anni di questo secolo, il teatro 
dei Fiorentini pervenne all'apogeo della sua gran- 
dezza musicale: a quelle anguste scene si corse 

er sentirvi cantare la Chabrand, la Coltellini, 
a Miller, la Dardanelli, il Crivelli, il Donzelli, 
il sommo Rubini, il Pellegrini ; e Antonio e Carlo 
Casaccia e Gennaro Luzio, impareggiabili nel ge- 
nero buffo. Questa pagina della storia melodram- 
matica del Fiorentini — fra le più gloriose della 
storia dell’arte italiana — fu l’ultimo sprazzo lu- 
minoso della nostra geniale Opera buffa. Co- 
testa forma indigena della nostra arte fu sepolta 
nel pieno sfolgorio delle sue bellezze procaci, 
sotto le tavole dello stesso teatro, in cui era nata 
e cresciuta vigorosa. 

Nel 1820 il Fiorentini fu chiuso — e parve 
per sempre — alle compagnie di canto, e aperto 
a quelle di prosa. E sorse una nuova èra della 
sua storia, che non fu meno splendida dell'altra, 
Vi recitarono il De Marini, il Lombardi, il Per- 
tica, il Canova, i Vestri; e gli applausi da essi 
ottenuti invitarono altri artisti a tentare quelle 

‘anni tti, Giambatti 
i coniugi Fabbrichesi, gl’ Internari, i 
Tessari. Questi ultimi, più fortunati, assunsero 
l'impresa; e la tennero fino al 1840. In quel- 
l’anno presero il teatro per sè gli artisti Prepiani, 
Monti ed Alberti. Mori, poco dopo, il Prepiani, 
@ più tardi anche il Monti, e l’Alberti rimase solo. 


| E tutto un periodo di quaranta anni può essere 
' indicato con l’unimo nome di Adamo Alberti. 


. 
e 

n SES a Cremona nel 1809 in una 

famiglia di artisti. Il padre, Daniele, era un egge- 


1 Cfr. la mia monografia sull'Opera duffa napolitana. 
(Napoli, 1883; pag. 40 e seguenti). 

* La scuola musicale di Napoli e i suoi Conserva- 
sf Fionimo. (Napoli, 1881-83, vol. IV, pag. 84 
a 105). 


gio brillante ; la madre, la signora Favre, anche 
essa si era segnalata sulle scene; la sorella, la 
Giulia, era maritata a Pietro Monti; il fratello, 
Severo, s'era dato anch'egli all'arte. E Adamo, 
giovane, sposò un attrice, la Pieri. Venne a Na- 

li di ventisette anni, nel ?36: e fu presto 
lutato come il re dei brillanti. È si affezionò alla 
nostra città, dove si vide circondato di tanta stima, 
e non si è saputo più mai distaccarsene. 

Dal 41840 al ‘60 le cose del Fiorentini volsero 
AMORE e Don Adamo era guardato con 
invidia dagli altri direttori di compagale delle 
altre parti d’Italia. Lo chiamavano il Creso degli 
impresari. In quei venti anni, il nostro teatro 
divenne la palestra dei nostri migliori ingegni. 
Vi si provarono e vi si ussero commediografi 
di valore ed artisti insigni, Jl real governo con- 
cedeva alla impresa una dotazione annuale di 
tremila ducati, ela privativa, ed ogni anno pro- 
muoveva un concorso “di tragedie, drammi e 
commedie”, con un premio di ducati 260, da 
distribuire fra gli autori delle sei opere meglio 
ricevute dal pubblico e giudicate degne da una 
commissione, composta di tre vecchi commedio- 
grafi, che si fossero ritirati dal teatro. Così, alle 
tragedie di Cesare Della Valle ed alle commedie 
di Carlo Cosenza, successero tragedie e commedie 
del duca Proto, di Domenico Bolognese, del Ric- 
cio, del Cuciniello, del Micheletti; e l’Alberti , 
scrittore anche lui di buone ed applaudite com- 
medie, potette avere la sicurezza di promettere 
ogni anno quaranta produzioni nuove? Il più 

iovane degli autori, in cui egli seppe accendere 
la sacra scintilla, fu Achille Torelli, che poi si 
assise fra” migliori commediografì italiani con- 
temporanei. 

Nè valse mai sull’animo onesto dell’Alberti la 
gelosia di mestiere: egli, artista, non ebbe ri- 
tegno d'invitar al suo teatro i sommi dell’arte 
drammatica. E vi chiamò a recitare Tommaso 
Salvini, il Tofani, il Marchionni, il Taddei, il 
Majeroni ; e fra le donne, nonostante che la Pieri 
restasse sempre sul palcoscenico, la Sadowski, la 
Pezzana, la Tessèro, la Cazzola, | Aliprandi, la 
Colomberti, la Bossi. 

Col cessare della dinastia borbonica, venne 
meno al teatro la dotazione ed il premio dei 
concorsi, e mancò pure la privativa. L’ Alberti 
volle restare sulla breccia : non gli bastò l'animo 
di abbandonar l’arte che lo aveva fatto ricco e 
famoso, ora che la protezione dei principi gli 
veniva meno. E perseverò baldanzoso : e sostenne 
la concorrenza che gli veniva dalle varie com- 
fagnio italiane dei Beflotti-Bon. da quella del 

lajeroni, che con lusso insolito trasformava il 
teatro del Fondo da musicale a drammatico, da 
quella del Bozzo, che imitava il Majeroni nel 
teatro San Ferdinando. L* Alberti restava impa- 
vido; ma il pubblico, avido di cose-nuove, un 
po’stanco di quel repertorio ormai convenzionale 
e monotono, il pubblico, poco per volta, diser- 
tava le panche del Fiorentini, per correr dietro 
alle nuove produzioni italiane e specialmente al 
teatro francese invasore, L' Alberti nòm dava ad- 
dietro; ma ogni anno una nuova rimessa di spese 
accelerava la catastrofe, che finalmente avvenne, 
Quaranta anni dopo che aveva messo il piede 
sulla soglia del teatro dei Fiorentini, nel 1877, 
egli ne usciva povero, senza più un soldo da 
dover restituire all’arte. Sulla collina del Vomero, 
presso la Certosa di San Martino, si era falto co- 
struire, nei bei tempi, un modesto villino, sulla 
cui facciata aveva messa l’epigrafe: “ L'arte mel 
diè, me lo conservi l’arte. Ma \arte non glie 
lo conservò; ed egli, quando s'accorse che anzi 
gli ridomandava il suo dono, non esitò un mo- 
mento a restituirglielo! 

Dietro le sue spalle si chiuse un’altra èra del 
teatro dei Fiorentini, non meno splendida della 
musicale, ma di più breve durata. 

Gli successero nuove compagnie drammatiche ; 
ma la loro rovina fu pronta ed inesorabile. Tutti 
cantarono il Requiescat sulle rovine del nostro 

tro. 


Gi, 
farono sforzi inutili. Il pubblico si sbandava 
distratto. Vera stato un tempo, — e fu ne’ mag- 
giorì furori dell’Alberti, — che ne' contratti ma- 
trimoniali de' nobili napolitani era allo sposo 
imposto l'obbligo di avere il palco ai Fiorentini : 


ed ora e palchi e platea rimanevano squallida- 
mente deserti ! > 

to, un anno prima che l'Alberti si fosse 

sul palco-scenico di un altro 

una tragedia: 

ultimo dei Pulcinella, cadeva 


iano avveniva una 


Pultimo del San Carlino. Sciosciammocca, che 
ne aveva raccolta l'eredità, non ne seguiva le 

amatori affrettavano col desi- 
derio il momento che un voto municipale avesse 
distruzione del teatro. Il 4 maggio 


vagante del Solis e del Lope; e poi il motivo 
allegro e bonaccione del Cimarosa e del Piccinni; 
e Ag tardi la frase vibrata dell’Alfieri per bocca 
del Salvini o della Sadowski ; ora desta risa ed 
applausi il lazzo Si @ il doppio senso di 


uardo ta! forse incomincia una 
ne RO Laro de Fires. Ba 10 crnte 


che è dovuto essere un brutto giorno per il vecchio 
impresario, — stanco e povero maestro di declama» 
zione, — quello, in cui, sulle cantonate, avrà letto 
al luogo del nome suo quello di Sciosciammocca ! 
Napoli). 


Micuere ScHeniLLO. 


AD ASSAB 


N. 
Una punta nel mare indiano. — Aden, 
Ai 42 di aprile l'anemoscopio sul ponte di co- 
mando indicò i primi soM del monsone di sud- 


est, Confesso che mi venne il malumore. Addio 
fenno sonnolenti di pace, addio notti di laguna; 

mare cominciava a ribollire, scuro, sudicio; 
l'aria strideva nell’alberatura. Verso il meriggio 
del giorno 49, costretti dalla contrarietà del vento 
e del mare, demmo fondo a ridosso di Gebel 
Zucùr, un’ isolaccia nera, deserta, arrostita dal 
sole, con appena uno Platio di verde verso 
la spiaggia @ circondata di grossi massi sconvolti, 
macchiati di bianco dal guano degli uccelli ma- 
rini. Strideva alto il monsone all'unisono d’ un 
friggio del mare. Passavano intanto al largo i 
‘grossi postali delle Indie. Colle loro potenti mac- 
chine essi affrontavano tranquillamente la tra- 
versia che costringeva noialtri al riparo dell’isola, 
i pennoni' abbassati in assetto di burrasca. 

Alla sera pergrizo da Gebel Zucùr, il mare 
si stendeva în calma piatta solto i raggi del ipsa 
nilunio, lucciolando pel numero sterminato delle 
nottiluche. La mattina alle 10 passavamo al largo 
di Moca, velata da un foschio torrido ed al tocco 
eravamo în vista del promontorio di Bab-el 
Mandeb, collegato al continente da terre basse. 
L'isola di Perim, attraverso lo stretto, apparira 
come un mucchio di macerie sgretolate dall'aria 
e dal sole, Si navigava benino, il monsone era 
caduto, il padre Oceano riposava.... a 


Quando mi ge eravamo in porto. Che im- 
mensità di porto! S° entra da una gola domi- 
nata da una rupe che mostra in cima un albero 
a segnali e da cui si tira un colpo di cannone 
a ogni prossimo arrivo di bastimenti dal Mar 
Rosso o dall'Oceano; il porto che è una conca 
naturale, un lago, sì stende come un tappeto 
verde, mostrando in lontano delle lingue gialle 
di terra, e a destra dalla parte dell’approdo, dov'è 
Steamer-Point, un ammasso di rocce a picco, 
ferree con una riga bianca di case al basso ed 
una cresta aspra è tagliente, che spicca con un 
contorno d'irradiazione sulla cupezza fervida del 
cielo d'Arabia. Aden indigena o Aden-camp, come 
dicono gl'inglesi, non si vede dal porto; è dal- 
L'altra parte della montagna, a un'ora di vettura; 
e a Steamer-Point non c' è che case europee, 
qualcuna arrampicata sulle rupi, e la maggior 
parte disposte in fila leugo una banchina che 
s'allarga în fondo, formando una piazza. Le case 
hanno un aria di villini che conforta, ricordano 
l'occidente, ma il resto della scena è bieco. È 
un orrore di burroni senza un filo di erba, una 


ro. cè jo che tutto il giorno 
corre collo ‘orizzonte del mare, e chissà 
fra quali ani stordito dal ruggio dei mon- 


sonî, abbruciato dal saettio del sole e dall'arsione 
dei massi. A nugoli i falchi e gli avoltoi svolazzano 
sulle rupi, fra cui imputridiva, secondo la leggenda 
araba, la cai di Caino, spargendo intorno, per 
l'avvenire dei secoli, il veleno della desolazione. 

All'arrivo dei piroscafi lo spettacolo del porto 
distrae potentemente dallo spavento del paesag- 
gio. È un assedio di barche verdi e gialle, ma- 
novrate da somali colle chiome arrossite dalla 
calcina, e di zattere spinte da arabi e da negri 
col movimento rapido d'una corta pagaia dalle 
pale a disco. È la mostra appetitosa di zembil 
pieni d'arance e d'ova. Nell'acqua, fra le barche, 
una fregola di ragazzi, somali, arabi, abissini, 
negri, tutti nudi è lucidi come tonni, e i quali 
stanno nell'acqua, come nel loro elemento na- 
turale, s'attaccano ai fianchi dei bastimenti come 
se sul corpo avessero delle ventose e s'affollano 
dove vedono dei eri, chiedendo in coro, 
le piccole anas d'argento, il bacscish che essi 
son buoni a prendere nel fondo del mare, colla 
bocca, e la spalancano prima di tuffarsi, per mo- 
strare che non c'è impostura. È una gara, a chi 
è più bravo, figurarsi che fracasso ® che spuma! 
e vengon fuori dall'acqua, raggianti di conten- 


tezza, mostrando stretta fra i denti la monetina , 


d’argento. Allo sbarcatoio, ombreggiato da una 


tettoia in ferro e con una gran tabella in fondo ‘ 
che porta scritto in inglese il regolamento del , 


corso pubblico, finiscono le petulanze dei mo- 
nelli del porto e cominciano quelle dei vettu- 
rali, che piombano addosso . 
con una furia da arrotare la gente, e non si stanno 
dall’offrire i loro servigi, per quanto si risponda 
a tanta premere col segno internazionale della 
noia. Belle le carrozze, leggero, da far onore a 
una città europea; i cocchieri, somali per la 
maggior parte, e quindi neri, e colla capellatura 
cresciuta e esposta agli strappi del vento, hanno 
un'aria di diavoli. Parlano arabo ed inglese, e 
spirano, in [ie una fierezza che innamora, 

rr quanto dispetto fanno i cocchieri ebrei, pal- 
lidi, rasi, con quelle effeminatezze di riccioli ai 
due lati della faccia, C'è una quantità di altri 
ebrei mercanti; essi domandano da cambiar mo- 
neta, mostrando il gruzzolo in un cencio, od 
offrono penne di struzzo, e sembrano appostati 
per la via, dove per altro si perdono in mezzo 
a una grande confusione di tipi e di acconcia- 
ture. Aden non ha una fisonomia propria, ma 
è fatta con frammenti d'Asia, d'Africa e d'Europa. 
C'è una folla di piccoli somali, per la maggior 
parte schiavi liberati, i quali non fanno tutto il 
giorno che dimenare per la via le natiche, a 
mala pena coperte da una fascia di cotone, 0 
dare agli europei, sulle porte degli alberghi, 
spettacoli di bar, un gioco di molta presa fra i 
selvaggi: gli arabi del luogo, macilenti, metal 
ficati si direbbe, fanno i facchini e i camellieri: 
vestono un camiciotto turchino, stretto alla vita 
da una corda di peli di camello, e portano sul 
capo un turbante che pare uno strofinaccio; il 
resto dell'Arabia manda sul luogo i suoi ricchi 
mercanti in zimarre di seta; | Inghilterra vi 
tiene i cipayes, colla fiamma rossa sul turbante, 
e i suoi propri militari, biondi e inamidati, in 
bastoncino, colla sigaretta in bocca e il berret- 
tino su un orecchio. L'India eccola nei suoi bai- 
nani, col turbante dorato e il vestito di garza, 
e nei parsi, dalla toga nera e dalla mitra di tela 
incerata. Cristo, Maometto, Zoroasiro e tutte le 
migliaia di numi delle teogonie indiane, sono 
ugualmente e tranquillamente invocati in Aden, 
grazie ai cannoni inglesi, e nel nome sacro ed 
universale delle sterline, dei talleri e delle ru- 


pie. E la sacrosanta alleanza del danaro. Prima | 


dell'occupazione inglese, e cioè fino al 1839, la 
penisola di Caino nella sua lunghezza di nove 


chilometri su cinque di larghezza, non contava | 


che millecinquecento adamili, nemici impla- 


cabili d'ogni religione che non fosse la loro, e i 
| certe seggiole di canna. Oh il ghiaccio! Fu la 


naturalmente poveri in canna. Oggi la colonia 
è popolata da quarantamila persone di cui tren- 
tamila e più nella capitale, e a Steamer-Point 
nell'ultimo quinquennio, son corsi in media ogni 
anno circa novantacinque milioni di franchi. Che 
musica! { più ricchi sono i parsi, gente di una 


la tutte le parti, | 


rara abilità commerciale, di una gran mitezza 
di costumi, e il principe dei paesi di Aden è 
Cevas Jee, negoziante è banchiere, che lede 
vapori è palazzi, e con una gamba sta a imbay 
e un’altra a Londra. Pei suoi correligionari egli 
costruiva in Aden-camp un tempio parso, qual- 
che cosa come una VIGO a un piano in mezzo 
a un piccolo giardino. Il pio edificio fu inau- 
rato all’epoca del mio ritorno ad Aden, nel- 
ottobre, e molto misteriosamente, accendendo 
alla za di tutti i pri del luogo, mitrati 
e colle toghe nere, un fuoco che dovrà durare 
in eterno. A Steamer-Point non si possono tanto 
rimpiangere le nostre abitudini occidentali; da 
molte case, nelle ore calde e silenziose del po- 
meriggio, viene il suono malinconico del pia- 
noforte, poi s'incontrano per la via delle signore 
in carrozza, e sciolto il tributo alla cucina in- 
diana mangiando il riso col cherri, una specie 
di pilao con ammorsellato di pollo, e che è dav- 
vero eccellente, salvo una certa arenosità delle 
droghe con cui è fortemente condito, c’ è da 
ristorarsi con delle cucchiaiate di sorbetti euro- 
pei che schiudono il paradiso. Tutto Rue na- 
turalmente sorprende in un paese di spietata 
trachite, dove l’acqua da bere bisogna ordina- 
riamente distillarla dal mare, ma tutto è spie- 
gato e le meraviglie svaniscono, allorchè alzando 
pi occhi si vede sull’alto di quelle pietre svento- 
re la bandiera britannica, che dove proietta la sua 
ombra, assicura e con ogni mezzo, il benessere. 
Nè le sabbie d'Australia nò i,macigni d’Arabia spa- 
ventarono gl’inglesi. Sopra Aden-Camp, lungo la 
via che mena alle cisterne, adornate, più che di 
statue, dei cannoni presi al sultano di Mahalla, c'è 
nientemeno che un giardino pubblico, che costa 
un occhio: del resto, dovunque si guardi, " Ir 
Voj di una mano di ferro che ha agito ibera 
nella sua forza superiore. Quei cannoni arram- 
picati in cima alle rocce! quelle strade aperte 
a La di mine! quei cantieri! quell’immenso 
macchinario per dar acqua ogni giorno a quaran- 
tamila pance! È una creazione, che dà la fede nella 
peas illimitata dell’ energia umana, e suscita, 
lo confesso come italiano, una profonda invidia. 
Noi passavamo le nostre giornate a Steamer- 
Point, 0 sdraiati sulla veranda del club della 
marina inglese, leggendo i dispacci della Reuter, 
il Times è il Journal pour rire, 0 girando pei 
negozi sotto i portici bianchi e turchini delle 
case sulla spianata. Che tesori ghiotti di tappeti, 
di pelli, di penne di struzzo, di sete indiane e 
cinesi, di maioliche del Giappone, di bronzi per- 
siani, di curiosità selvagge. Un negozio ch° io 
visitavo spesso, ed il quale mi deve ancora e mi 
dovrà per l'eterno una mezza rupia di resto, 
metteva in mostra delle mascelle scarnate di 
squali, dei rostri formidabili di pesci-sega, dei 
tetrodonti gonfi, delle conchiglie, delle pelli di 
leopardo, due signorine bionde, ricciute, sot- 
tili come due uccellini, che non ho mai capito 
in che relazioni fossero col padrone, un euro- 
misterioso anche lui che al pianterreno ven- 
deva tutto quell’assortimento di curiosità natu- 
rali, e al primo piano apriva al pubblico delle 
sale di trattenimento e di biliardo, dove la sera 
la gente andava a bere la birra e le gazose in 
ghiaccio, collo spettacolo delle due ricciutelle che 


ora sedevano al pianoforte, sonando dei pezzi a * 


quattro mani, ed ora scomparivano in una 
randa buia. Sull' ingresso del negozio di 
Jee, come sui portoni dei grandi magazzi 
Louvre a Parigi. c’ erano sempre tutto il giorno 
delle vetture ferme, e non mancava la folla dei 
piccoli somali colle loro procacità sconce. Face- 
vamo da Coyas Jee delle grandi spese; in quel 


' negozio c'erano cappelli, abiti, scarpe, gioie, 


conserve, lumi. colori, medicamenti, giocattoli, 
insomma un emporio mondiale, tenuto a dispo- 
sizione degli avventori che capitano a Steamer- 


| Point d'ogni parte del mondo, da un esercito di 


grossi parsi, figliuoli e nipoti del gran Covas Jee, 
tutti in berrettino bianco e che fanno un gran 
vento coi loro camiciotti di garza da cui tra- 
spare la pelle gialla e pingue delle pance. Aspet- 
tando d'essere sbrigati, — si trattava delle prov- 
viste del bastimento e della scritturazione ci- 
frata di cambiali di migliaia di franchi, — be- 
vevamo gazose diacce, conversando seduti su 


nostra orgia per tutti i sei giorni che stemmo 
in Aden, La sera quando Covas Jee spegnevà 
le sue lampade d'olio di cocco, riparate dal vento 
con una sovrapposizione mirabile di imbuti e 
campane di cristallo, emigravamo all'Hotel de 
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VUnivers, dal signor Suel, all’altro capo di Stea- 
mer-Point, e là, buttati sulle lunghe seggiole fra 
le piante che ornavano la veranda dell'albergo, 
dalli un’altra volta col ghiaccio. 


La strada che da Sieamer-Point conduce a 
Aden, una strada soda, comoda e ben tenuta, al- 
berata, e questo è male, coi soli pali magri del 
telegrafo che certamente non fanno ombra, ra- 
senta in principio i docks del porto, che traman- 
dano odori di putridumi e di droghe, e i depo- 
siti dell’Aden-Coal, muraglie di carbone che me- 
scolano le loro polveri a quelle della via, for- 
mando un belletto da lavarsi nel ranno; poi 
traversa un sobborgo che presenta scritto il suo 
nome in una tabella dietro il fanale d'un posto 
di policemen, e salendo a zig-zag sulle rocce che 
sono alle spalle di Steamer-Point, costeggiando 
due piccoli cimiteri nudi e sconsacrati dalla pol- 
vere e dal vento come terreno inutile, riesce nel 
cortile d’ una rocca, scavata nel sasso, guernila 
di cannoni e guardata da cipài, i quali di sera, 
oltre le nove, non lasciano andare e venire che 
la gente provveduta d’uno speciale lascia-passare. 
La rocca domina Steamer-| da una parte e 
dall’ altra Aden-Camp: è insomma sul culmiue 
della montagna, e da essa, seguendo le asprezze 
della roccia, s'allunga la cinta fortificata di Aden, 
la quale da lontano fa l'effetto d'una gran co- 
rona bianca su un sollevamento turrito di lave. 
I corvi è i falchi volitano tutto il giorno sul- 
Veccelso baluardo, aspettando la notte per piom- 
bare sull’ abitato. Sono sacri, una legge inglese 
severissima li protegge, ed è giusto: fanno la 
pulizia delle strade e distruggono i cadaveri che 
i parsi lasciano TE dire all'aria, desiderando 
che sia sepolcro il cielo. Oltrepassato il cortile 
della rocca, chiusa da muraglie grige, s’ infila in 
discesa una lunga trincea che mostra ancora, 
sulle sue pareti a picco, i colpi del piccone e i 
tubi rossi, spaccati, delle mine, All'uscita della 
trincea s' abbraccia in panorama la vista di Aden- 
Camp. Ecco l'Arabias emporium degli antichi, 
distrutto da Traiano, ricostruito nel sedicesimo se- 
colo, minacciato di morte dalle scoperte di Vasco 
di Gama, risorto, potente, colla dominazione in- 
glese delle Indie. La stfada pare sparsa di ce- 


nzio, come dicono i parsi, che tengono 
lassù il loro cimitero. Difatti in cima a quella 
torre, su una graticola di ferro, sotto la cappa 
ardente del cielo tropicale, e in mezzo a una 
di uccelli di rapina, i parsi espongono i 
cadaveri, raccogliendo le ossa, dopo la di- 
ione della carne, come dal lenzuolo metal- 
n forno crematorio, e per conservarle in 
un piccolo tempio rettangolare che sorge, an- 
ch” esso bianco, accanto alla torre 

Le vie di Aden, quelle sopratutto in cui si 
prolunga da un capo all’altro della città la grande 
strada di Steamer-Point, sono letteralmente as- 
siepate di venditori arabi, verdi come olive, 
gialli, del colore dei datteri, e tutti sudati e fu- 
ligginosi nelle pieghe della pelle come se ve- 
nissero dai lavori dell’officina, indolenti, briachi 
di caldo, con un aspetto generale di vermi pul- 
lulati da un letamaio, Il piano delle botteghe è 
generalmente alto sul livello della strada, come 
Nei paesi venuti in mezzo ai pantani o ai de- 
serti, e fortunatamente non c'è da affogare, come 
nei mercati arabi, sotto un velario di stuoie: la 
baracca, si direbbe, è tutta andata in fiamme. 
Camminando, c'è da guardarsi dalle carrozze, dai 
camelli, e, come se non bastasse, dai facchini, i 
quali corrono curvi coi carichi tenuti sul dorso 
da una cinghia passata sulla fronte, Vanno colla 
folla, sparpagliandosi, i buoi venuti in città, pic- 
coli, rossi, con un bernoccolo Muttuante sulla 
cresta delle spalle, e i montoni dei pascoli del 
Jemen, colla coda che è un vescicone di sego. 
J policemen, in divisa verde filettata di giallo; 
sorvegliano il traffico. Incedono i somali , colle 
chrome fulve o ancora imbozzimate di grasso e 
di calcina, ammantati di bianco, colla loro mazza 
di legno appoggiata a una spalla; e passano le 
Joro donne, senza veli, bellissime, cogli occhi 


grandi e l’anche prominenti, col petto che trema 
sotto un manto bianco, appuntato su una spalla 
e che cade lasciando nude delle braccia di bronzo, 
Portano in groppa i figliuoli e le provviste della 
casa. Le maritate si riconoscono dal panno scuro 
con cui coprono il capo, Le ragazze vanno a 
capo nudo, mostrando i riccioli corti della loro 
capellatura crespa. Hanno un'aria spaventata , e 
il loro seno vergine solleva in punte il manto. 

C'è un estremo della città, ricco di case eu- 
ropee; là si respira un'aria pulita, non c'è mo- 
stra di gente, e dalle larghe verande piove tutto 
il giorno sulla via un'ombra amica. Il palazzo 
del governatore è in una piega rossigna della 
montagna, solitario come un castello feudale e 
nascosto da un boschetto di cocchi che se aves- 
sero il dono delle lagrime piangerebbero il giorno 
e la notte le feconde convalli dell'Arabia Felice. 
A un altro estremo della città, sul finire della 
grande arteria del traflico e' è sulla destra una 
strada scontraffatta, con una fila spezzata di case 
meschine che per insegna eloquente hanno un 
posto di policemen. Là dentro è Cat-el-Market, 
11 quartiere del mal costume, pieno di sciarmudie 
di tutti i colori, le quali gridano in inglese il 
numero della casa dove stanno, $' aggrappano 
alla preda con degli slanci canini è fanno, dime- 


nandosi, sovraccariche come sono di collane | 


d’ambra, di vetro, d'argento e di braccialetti lar- 
ghi di metallo, un fracasso di bestie colle sona- 
glie. La stessa via conduce, salendo, alle famose 
cisterne, un monumento di una vetustà consi- 
derevole se è vero che la loro costruzione ri- 
salga ai Filistei. È il fondo d'una valle, tutto ri- 
vestito di cemento, e diviso in tante conche da 
muri larghi e colle inferriate per assicurare i 
passaggi da una cisterna all'altra. Le vasche es- 
sendo in cascata, e richiedendo una manuten- 
zione continua, che gl’ inglesi eseguono, bisogna 
dire, non badando nè a fatiche né a spese, c'è 
un visibilio di piccole scale, le quali danno la 
vertigine, cap in quale immense voragini 
di stucco, gialle, abbaglianti, levigate. C'è dap- 
pertutto delle pompe, ogni vasca porta scritta la 
sua misura, e son centinaia di migliaia di gal- 
loni, tale un volume d’acqua quando piove forte 
e le cisterne si riempiono per la fiumana scesa 
dalla montagna, che Aden vì si disseta per sei 
anni, ad onta delle forti perdite d’evaporazione. 
Meno la più piccola e la più alta delle conche, 
tutte le altre, quand’ io le visitai, ardevano nella 
secchezza, ed era uno spettacolo pauroso, vedere 
per la montagna dirupata, degli arabi che so- 
meggiavano l’acqua attimta a una fonte lontana, 
portando l'otre sulla schiena, aggrappandosi a 
una corda buttata sulle pietre, o reggendo | e- 
quilibrio con un bastone ferrato. Ah! il cielo è 
inesorabile! La pioggia cade assai di radovin 
Aden, e difficilmente quella valle, così sapiente- 
mente chiusa, sì trasforma nei laghetti desiderati, 
azzurri e poi coperti dalle acque tranquille. Dev®es- 
sere assai più bello il giardino pubblico di Aden in 
quella pletora fortunata d’acqua, e deve molto rin- 
rescare nella secchezza lavica di tutto il paese, la 
passeggiata sugli orli di quelle grandi fontane in 
montagna. Da quell’ altezza si scopre la baia mac- 
chiata di smeraldo nei bassifondi, è lontano, sulle 
terre basse, i campi coltivati di Sceic Osman, dove 
col sistema etrusco delle primavere sacre è man- 
dato l'eccesso della popolazione somala di Aden, e 
la villeggiatura di Cursi, colle macchie scure dei 
palmizi e delle acacie non popolate di pipistrelli 
8 di avoltoi, ma di tortore è di nettarine. 


Partimmo da Aden per Assab nel pomeriggio 
del ventisette aprile. Era l’ultima tappa del viag- 
gio e passavamo da una colonia inglese a una 
colonia italiana, All'alba del ventotto, rientrando 
in Mar Rosso, c' incolse un acquazzone violento, 
poi il cielo si rasserenò, fulgido. Col monsone in 
Roppa la Cariddi, poverina, filava discretamente. 
Alle dieci spiccava netto il contorno della nostra 
costa colle sue montagne tavolari, coi suoi picchi 


brulli in catena, colle isole verdeggianti di man- 
grovie. A terra, come cì videro, issarono la ban- 
diera sull'albero del commissariato. Entrammo 
nella baja pigliando fra lo scoglio di Sanabùr, e 
l'isola di Fatma. Si vedeva a terra un mov 
mento di persone che venivano sulla spiaggi: 
a bordo dell'Ettore Fieramosca, impavesato, i ma- 
rinai s'arrampicavano sui pennoni. Scoppiarono 
gli urrà del saluto. Fu un’allegrezza, lo mi sentii 
battere il cuore come poche volte nella v 

G. B. Licata. 


IL COLONNELLO GUGLIELMO CENNI 


dei Mine sol] onice % a l" + Deb, 
nacque in lo, provi li Bologna, dall’avvo- 
cato Lorenzo d'Imola, ed Candelieri di Bo- 
Jogna il 16 febbraio 1817, soli 14 anni prese 
pe li avvenimenti politici del 1831. Studiò poi 
legge nell'Università Felsinea e già esercitava da av- 
vocato a Lojano quando vvennero i primi moti del 
1848. Lasciata la toga per la spada militò, come ufficiale, 
nel battaglione del Reno, quindi nolla Legione Ita- 
liana ove iunso il grado di lore di stato mag- 
giore di Idi, Prese alla breve cam 
contro il Re di Napoli, all’eroica e sfortunata difesa di 
Roma ed all'epica ritirata di Garibaldi da questa città, 
Giunta la colonna a San Marino e resa libera dal suo 
generale vi rimase egli pure sulla fede dei trattati, ma 
fa, come tutti quelli che non poterono sfuggire a tempo, 
rigionato dai fedifraghi austriaci e consegnato eli 
i pontifici, che altro non potendo addebitargli che 
d'aver preso parte alla difesa di Roma, lo cor no 
al carcere in casa propria. Esiliato dopo due anni, si 
Fidusse a Genova. ove lo seguì più tardi il padre suo, 
ardentissim9 patriotta che ebbe a soffrire più lungo 
e ben a daro carcere dal governo pontificio. A_Ge- 
nova il Sane visse colla sun operosità facendo in 
mancanza di meglio il cartolaio. 

Ma apj ricomparsa l'alba del nuovo giorno di re- 
tia ir egli ad offrire la sua spada all’eroe dei 
due mondi èd, accolto coti piacere da questi colgo 

tori 


di cnpitano di stato maggiore nel corpo dei C 
delle Alpi, fece tutta la cam \a del 1859 distinguen- 
dosi in ogni incontro e sporlaltoonita a San Fermo, ove 
condusse dapprima la colonna di sinistra che dovea ta» 

liar la ritirata ai cacciatori austriaci raccolti nella 
Chiesa ed assaliti di fronte dal prode ertompianto De- 
Cristoforis; e superato questo primo intoppo ed anche 
quello secondo di un forte contrattacco degli austriaci, 
egli ed il capitano Croce (morto pochi anni or sono, 
generale), furono dei primi ad inseguire colla spada alle 


reni, poggio per lo, greppo per greppo, fino al sot- 
tostante Borgo Vico ed alla vi 0, il foggente 
nemfco, 

Passato, dopo la pace di Villafranca, nell'Italia Cen- 
trale, la sua casa È Bologna fu aperta a molti esuli 
che vi trovarono la più generosa ed illimitata ospitalità, 
ciò che diede forse origine all'idea espressa da qualche 
giornale che egli un tempo fosse ricco, mentre non fu 
mai altro che generoso e prodigo el suo verso chi si 
trovava in bi 0, Seguì Garibaldi nell’epica spedizione 
dei Mille; combattò a Calatafimi e Palermo e quivi si 
fermò a comandante di quella p‘azza raggiungendo in 
breve il grado di colonnello-brigadiere. Entrato nel- 
l’esercito regolare nel 1862 come colonnello e posto in 
aspettativa Vas riduzione di corpo, si ridusse a vita pri- 
vata în Torino e non prese più alcuna parte ai suc- 
cessivi movimenti militari accaduti nella Penisola. 

A Torino eresse un piccolo stadio d'informazioni le- 
gali, e salita al potere la sinistra, «i trasferì a Roma 

ve potè avere un modesto impiégo negli archivi di 
to: e fu quivi che lo colse, agli ultimi di gennaio, 

un improvviso malore che in pochi giorni, malgrado 

ogni speranza ed ogni cura, lo condusse alla tomba. 

Soldato di grande coraggio, il suo petto era fregiato 
di dae medaglie al valore, della croce di cavaliere del- 
l'ordine di Savoj4 e di altre quattro decorazioni, e quando 
pochi anni addietro la sinistra avanzata propose © quasi 
ottenne la creazione di un battaglione di volontari ado- 
lescenti gliene fa offerto il comando, Colto ed intelli- 
gente, ebbe a buone amiche le arti belle e le belle let- 
tere e per poco non fu fatto deputato, Infine generoso 
e leale di cuore, sdegnò gli abusi dei maggiorenti del 
suo partito e più volte ebbe a lagnarsi meco delle co- 
storo intemperanze, ed i giornali notano che l’anno scorso 
contrariamente all'opinione di Crispi egli volle prende 
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— Abdul Kerim pascià, generalissimo dell'esercito 
tarco al principio della guerra turco-russa nel 1877, 
m. a Metelino, dov'era stato esiliato. 
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TÀ NATURA, Rivista delle Scienze, diretta da Paolo ‘ 
Mantegazza. 


: Escursioni scientifi- 


tonnellate. — La salsedine ela temperatura dell’acqua 
mare. — Resoconti delle Accatemie : BR. Accademia 
di M. — Salla formazione 

internazionale, — 


Ci DEI FANCIULLI (edizione Tre- 
ves), diretto da Cordelia © Achille Tedeschi. — Som- 
mario del N. 9. — La gatta bianca, fiaba, Cora ( 
a — A caccia, meconto, Natalina, — Impossi 

le, racconto per i più piccini, P. B. — P ,— 
L'ora dell'Ave Maria, Picciola. — Gockel, Inkel e 
Gackelaia, novella fantastica, Giovanna Denti. — Tano 
il servitorino, X. — La storia d'una marionetta, Thyra. 
— Un invidioso, Giulia Dapino Salvestri. — Sette di- 
segni illustrano gli scritti. — Divertimenti della fami- 
glia: Sciarade, indovinelli. — Salotto di conversazione. — 
(Lire 12 all'anno, 25 centesimi il numero). 
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UN MATRIMONIO IN PROVINCIA 
RACCONTO, 
(Continuazione, vedi î N. 4, 5, 7 e 8). 


Le cugine vennero alla metà della settimana, 
a fare il famoso invito per la passeggiata della 
domenica; e la matrigna non fece neppure l’ob- 
biezione che avevamo preveduta; disse che al 
bimbo, per quelle poche ore bastava lei, #che 
ci divertissimo pure, che la gioventù ne ha bi- 
sogno, e lei lo capiva, e lo concedeva sempre 
poteva fare senza una spesa per la 


accettammo il permesso e le riflessioni , 


i Noi 
facendo l'indifferente; ma, appena uscite le cu- 


gine, ci precipitammo in camera, per poter met. 
ter fuori le eselamazioni di gioia gongolante, che 
avevamo nel petto, 

Ci abbracciammo ridendo, e susurrando piano: 

— Che piacere! Tutte e due! Che piacere! 

lo aggiunsi : 

— Lo vedrai anche tu! 

È mi pareva che fosse un gran privilegio per 
la Titina, e che fossi io a procurarglielo. 

Ma, dopo esserci abbracciate e baciate, rima- 
nemmo un po’ confuse, perchè quelle dimostra» 
zioni non erano nelle nostre abitudini. 

Noi ci baciavamo sulle due guancie, alla par- 
tenza ed al ritorno, soltanto quando accadeva che 
una sola partisse da Novara senza l’altra. Era ac- 
caduto appena due o tre volte a nostra ricor- 
danza, per far delle visite ad una sorella del 
babbo, maritata a Borgomanero. 

Rimanemmo mortificate di quella scena che 
avevamo fatta, e non osavamo guardarci, Ed io, 
per farla dimenticare, andai a spalancare l'a 
madio dei vestiti, e mi misi a guardarli con wu 
attenzione, come se ci fosse molto da 


si ridissero tutti i guai del mio abito, e si 
deplorò da capo la meschinità della mia abbi- 
gliatura, E pel resto della settimana continuammo 
a parlarne, a fare dei lavorucci in segreto, ad 
allargare, a stirare, ad insaldare, a tarchinettare, 
tanto per aggiungere, colla goletta ed i polsini, 
una certa eleganza al mio vestito. 

lo immaginai anche di disfare una bastia alla 
gonnella, che ne aveva tre, per allangarla, Ma 
quando, nell’ uscire, traversai il cortile, pieno di 
sole, tutti si misero a ridere, perchè le mie 
gambe trasparivano traverso la stoffa un po leg- 
gerina dell'abito, che di sotto aveva le sottane 
corté, 

Si dovette ritardare d'una mezz'ora la passeg- 

tà, per rifare la bastia disfatta, senza contare 

mortificazione che mi toccò, per aver fatto 
Pedara in faccia alle cugine ed al signor 
elli. 

Finalmente si parti, a due a due. lo e la Ma- 
ria davanti, le due sorelle maggiori dietro noi; 
i due babbi dietro loro. 

Le cugine erano in gala, con una cappina di 
panno, il manicotto, il goletto di pelliccia, il 
velo del cappello ben teso sul viso fino alla 
punta del naso, ed un buon odorino di violetta, 
che mi metteva in gran suggezione. 

lo camminavo tutta impacciata, co' piedi fuori 
della gonnella, ed i polsi rossi pel freddo che si 
vedevano tra la manica ed il guanto, senza man- 
tello di nessuna specie, senza manicotto, colle 
mani in mano. Per un pezzo non osai parlare, 
e pensavo che la Maria forse si vergognava di 
farsi vedere in giro con me, perchè non mi 
diceva nulla, ed aveva un fare superbiosetto che 
non le avevo mai veduto. 

Ma più tacevo e più mi sentivo avvilita, e ca- 
pivo che prendevo un'aria sempre più grulla, 
col viso imbronciato e rosso, tamminando muta 
accanto a quella bella signorina, che pareva la 
mia padrona, Exquando fummo per entrare nel 
viale dell’ “allea,” mi feci coraggio, e domandai 
alla Maria una cosa che mi stava sul cuore da 
un pezzo, chinandole il capo accanto per far ve- 
dere che eravamo amiche. 

— Perchè domenica la Giuseppina ha detto 
che a quel ballo c'era “Mazzucchetti coi suoi 
tre amici?” Chi sono? 

— Ah! sono De Rossi e Rigamonti 
sempre insieme, Sono #1 tre moschettieri, 

lo non avevo la più lontana idea di quello che 
potessero essere “| tre moschettieri,” è, senza 
punto punto vergognarmene, dissi, lasciando ve- 
dere tutto il mio stupore : 

— Oh! che cosa sono? 


| di profilo è bello. Ecco ora guar 


La Maria fece: Scc! Poi mi rispose, colle mani 
nel manicotto, e piano piano come fanno le per- 
sone per bene in istrada, senza guardarmi, per- 
chè avrebbe dovuto alzare il capo, lei che era 
piccolina: 

— Non parlar forte! 4 I tre moschettieri ? sono 
dei personaggi da romanzo. Loro hanno pigliato 
quei tre nomi e fra loro amici si chiamano così. 

Il mio buon senso naturale, accresciuto di tutto 
quello che la matrigna mi andava insinuando da 
circa due anni, si ribellò a quell'idea, Al colmo 
della stupefazione esclamaî, dimenticando di par- 
lar piano: 

— Oh Dio! ma perchè ? 

Quello gati di voce mi procurò un doppio 
rimprovero dalla Maria e da sua sorella, che an- 
che lei, di dietro, fece: Sce! E la Maria rispose: 

— Parla piano! Io non so, perchè. \ 
letto quel romanzo, e gli sono piaciuti que 
sonaggi. C'è anche il Crosio, quello che è 
ciale nelle guide, e che è qui in aspettotiva, che 
fa D'Artagnan. 

— Che cosa fa? 

— D'Artagnan. Un altro moschettiere. 

— Allora sono quattro ? 

— Si. Ma si dice #1 tre." 

Diceva questo tranquilla tranquilla, tutta com- 
posta, movendo appena le labbra, senza il me- 
nomo stupore, come sè dicesse la cosa più na- 
turale del mondo. Quella ragazza aveva il dono 
di saper tutto e di non meravigliarsi di nul! 
Quanto a me, ero in tale stupefazione che 
nunciai affatto a capire. Soltanto ero un po' i 
fil per lui. Come si farebbe ad intende 

omandai timidamente : 

— E lui, che nome ha preso ? 

— Portos, perchè è grosso. 

Avevo già spalancato gli occhi è la bocca 
stavo per prorompere in nn'esclamazione, c 
mai Portos volesse dire grosso, quando, per for- 
tuna, la Maria fece: 

— Scc! Stai zitta. E qui, ma non guardare ; 
fa finta di nulla. 

Non guardare! Se ero uscita apposta per ve- 
derlo! voltai il capo da tutte le parti, dicendo : 

— Dov èt dov'è? 

— Ora te lo dico. Ma aspetta a guardare, non 
farti scorgere, sai, È da questa parte, accanto al 
rondò ella musica, dietro le signore S: 
dal cappello granato, Non guardare ancor. 
saluterà, perchè c'è anche il maestro di piano, 
allora lo vedrai. 

Di dietro la Giuseppina susurrò piano : 

— Denza, eccoli. 

Se ne parlava sempre in plurale, fo ero ro: 
come una ciriegia, tutta confusa, e mi strugge 
derlo. Domandai : 

— Ci son tutti ? 

— Si. Stai attenta; ora ci salutano, 

Intravvidi un movimente 
sciar di piedi; la Maria chi 
libilmente il capo senza guardare nessuno e seria 
seria. lo guardai a tuu' occhi, vidi dei cappelli 
che si movevano, ed un gruppo di uomini fra 
i quali campeggiava, in un lungo soprabito gri- 
gio, una specie di elefante. 

Mi si strinse il cuore, e domandai sbigottita : 

— Qual èt 

— Il più grasso; ma non farti scorgere. 

Ero tutta turbata, Quella mole superava ogni 
mia immaginazione. Sì, lo avevano detto che 
era grasso, lo sapevo; ma 
di attenuare la cosa, di © 
colla gioventù, colla svelte 


appena impercet- 


alle poderose, 

adrate, il petto sporgente, il collo corto e 
grassa testa coi capelli n Mali 
occhi neri, grossi, spbrgenti. Mi parvi 
chio. Ma la na fummo sec 
quattro so) X 
iedi di dietro, dall'altra p: 
‘aori dal manicotto una bella 
zava di violetta, e mettendo 
er ripararne il freddo, mi parlò da 


‘le della musica, tirò 
che olez- 


pezzuolin 


jon dir grullerie, Ti pare che sia vecchio ? 
ha vent un anno. E non è punto brutto. Guarda. 
Ora puoi guardarlo senza farti scorgere. Vedi? 
in giro per 


cercarci, Gli hai fatto buona impre 

Lo fissai lungamente, Infatti aveva un 
filo da cammeo, e quando finalmente scoprì do- 
V'eravamo e posò un minuto quegli occhioni 
i su di me, li trovai pieni di dolcezza. 
La Titina, che lo guardava dal punto di vista 


bel pro 
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del matrimonio, badava ad incoraggiarmi, e di- 
ceva, sporgendo il capo dinanzi alla Giuseppina 
per farmi sentire 
- Ha un'aria da gran signore. 
perchè quel soprabito lungo e chiaro 
care in mezzo agli altri, sia perchè I 


Le 


La Maria mi disse che questa’ freddezza appa- | 
rente, era una- prova di tatto da parte sua, Che 
non voleva compromettermi guardandomi trop- 
po. Che del resto lei avrebbe saputo dal mae- 
stro di piano, se gli ero piaci e cosa aveva 
detto di me. 


VaLancne sutte ALe. — Un salvataggio a Venaus (dise; 


Una serie di giorni, Sedute ac 
della cucina, lavorando, io e 
Vamo continuamente di lui, de 
del matrimonio; si discuteva ‘se andrei a vivere 


dominava di tutto il capo i suoi amici, aveva 
l’aria nobile, sembrava superiore a loro, Tutti gli 
parlavano, e lui rispondeva con gran calma, e 
si nessun gesto. Aveva i movimenti molto 
lenti, 


Potei osservarlo finchè volli, perchè lui mi 


’ PRO, | 

Il domani comunciò a’ piovere, e piovve per | 

into alla finestra 
sorella parla- 


suo amore, 


mi 


guardò quella prima volta un istante, e poi un'al- 
tra volta nel passarei davanti, menire io avevo 
gli occhi fissi su lui, e una terza volta di sfug- 
gita al ritorno, incontrandoci sotto i portici. 

‘a, in sostanza, mi parve un po’ freddo, e mi 


] " n 
| sentii umiliata e malcontenta, 


gno dal vero di Oreste Silvestri) {Vedi il numero precedente a pag. 12 ]. 


con suo padre e sua 
Una casetta per noi soli. 

lo propendevo per la casetta. 

Ma quel pensiero che m'aveva guardata poco, 
mi perseguitava. Dopo quanto m'aveva detto la 
Maria la sera del teatro, me l’ero figurato inna- 


adre, 0 se si metterebbe 


Gli Jarish in Arabia. Per le vie di Ad, 


Donna somala. Buia, dall'isola Omm-el-Sciorah. 


UNA PUNTA NEL MARE INDIANO. (da schizzi di G. B. Licata). 


152 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


morato come Fausto; ed a forza di pensarci, ero 
riescita ad immaginarmi che avesse pieno il cuore 
e la mente di me, che si struggesse di rivedermi 
appunto come mi struggevo iodi veder lui. e che 
Aranda gli comparirei dinanzi, tutto il suo volto 

ovesse esprimere un’èstasi di gioia, la soddi- 
sfazione di veder compiersi un desiderio lun- 
gamente vagheggiato, 

Invece era rimasto impassibile. Per quanto mi 
dicessero, della prudenza, del non volermi com- 
promettere, io avevo sentito che era impassibile, 
Al secondo incontro, sì, il suo sguardo s° era 
fermato su me con compiacenza, come una ca- 
rezza, E quello era il mio conforto. Perchè l’idea 
che tutto quell'amore fosse stato un sogno mi 
afMiggeva profondamente. Mi ge al punto 
che dimenticavo la sua grossezza, e la prima im- 
pressione spiacevole che ne avevo ricevuta. 

Più ci pensavo, nella nostra solitudine uggiosa, 
nella monotonia dei giorni piovosi, e più mi sen- 
tivo intenerire, 


Una volta, mentre sballottavo il bimbo, che | 
frignava perchè metteva i denti, tutta assorta in | 
quel mio pensiero, figurandomi d°essere non so | 
dove, sola con lui, e già sua moglie, mi sorpresi | 


a susurrare; 

— Povera gioia, come sei grasso! 

La matrigna che cucinava, si voltò e disse: 

— Non è più grasso affatto, poverino. Non vedi 
che la dentizioné-lo strugge ? 

Credeva che parlassi del suo bambino. Ed in- 
fatti avevo parlato a lui per potermi sfogare. Ma 
parlavo dell'altro. E provavo una gran dolcezza 
a compiangerlo di quella sua pinguedine, ad aver 
picata cosa da perdonargli, per dargli una prova 
d'amore, 

Diedi un bacio sonoro, rabbioso sulla guancia 
del marmocchio, che si mise a strillare, e m'il- 
lusi di baciar lui. Lo strinsi, lo carezzai, con una 
passione pazza, tanto che la matrigna mi sgridò 
che glielo soffocavo, e me lo portò via. 

lo corsi in camera, mi buttai col capo sul guan- 
ciale del letto, e piansi dirottamente, Quel giorno 
avevo finito d’innamorarmi. D'allora Ja sua pin- 
guedine, il collo corto, i capelli lustri e lisci, 
tutto mi parve bello, e sentivo uno struggimento 
di tenerezza nel rivederlo col pensiero, e lo ri- 
vedevo sempre. 

Una sera, il bimbo era già a letto, il babbo e 
la matrigna prendevano una tazza di camomilla 
accanto al fuoco nella loro camera, come face- 
vano ogni sera prata di coricarsi, è noi era- 
vamo entrate nel paravento a dar la buona notte 
alla zia, quando s'udi il campanello, poi il passo 
del babbo che s‘allontanava perandar ad aprire, 
poi delle vocine gaie e graziose: 

— 0h! ma anche lei, dottore, un uomo, an- 
dare a dormire a quest'ora? Che vergogna ! 

Era la voce della Maria. Erano le cugine. L'ug- 
gia della pioggia incessante le aveva spinte a 
venire una sera da noi. Io mi agitai molto, mi 
feci tutta rossa. Certo il maestro di piano aveva 
portato una risposta, ed erano venute perdirmelo. 

Corsi in camera del babbo, cogli occhi lucenti, 
ed ammiccai alle cugine nel salutarle, con aria 
d'intelligenza come per dire 

— Ho capito; so perchè siete venute; ora 
parleremo. 

E loro ammiccarono graziosimente a me sor- 


ridendo, e mi diedero delle strette di mano ener- 
giche, scotendomi il braccio fino alla spalla. 

Aspettai che il discorso fosse un po’ inviato fra 
i vecchi, poî dissi, per suggerire un pretesto di 
lirarci un po’da parte: 

— Avete veduto quel fondo di gonnella che 
stiamo ricamando ? 

. 7 Ma si! L'abbiamo veduto molto volte, Non 
ti ricordi ? 

La Giuseppina disse questo, stupita, come se 
non avesse cspito il perché di quella proposta. 

Aspettai ancora un tratto, poi, vedendo che 
non c'era mezzo di parlar piano, dissi ancora ! 

— Volete vedere il bimbo addormentato ? 

_— Le tre ragazze ripeterono come una tri- 
plice eco: 

— Il bimbo addormentato!!! 

E tutte è tre mi guardarono sbalordite. Era così 
fuori delle nostre abitudini il dimostrare la me- 
noma ammirazione per quel marmocchio, che 
fra noi chiamavamo sompre il vecchino, che non 
sapevano cosa pensare. Ma io insistetti : 

— Tu, Maria che ami tanto i bambin 

Mi alzai, ed andai risolutamente alla culla: le 
cugine e la Titina mi seguirono. Quando fummo 
là, io esclimai un momento che era bellino, e 
che aveva i braccini colle fossette, tanto per far 
sentire alla matrigna, poi domandai piano alla 
Maria: 

— È così? Cos' ha detto ? 

— Chi? 

Questa volta m'impazientai e borbottai stizzita : 

— Oh Dio! non ti ricordi mai ! Ma cosa pensi ? 
Lui, Fausto, cos'ha detto poi al maestro ? 

— Ah! si! Non gli ho ancora domandato. 

Mi venne una stizza che l’avrei picchiata. Credo 
d’averla picchiata davvero, perchè urtai da una 
parte e dall’altra per aprirmi il passo, e tornai 
accanto al fuoco senza dire più nulla. Loro mi 
vennero dietro e si misero a sedere un po’ con- | 
fuse. Poi nel salutarmi la Maria mi susurrò te- | 
nendomi la mano : i 

— Via. Alla prima lezione glielo dico di certo. | 
Non sapevo se ti facesse piacere davvero. 

Ma avevo perduto la fede in quella promessa; H 
ero disingannata ; mi sentivo senza appoggio per i 
raggiungere lo scopo vagheggiato, me lo vedevo 
sfuggire, & lo desideravo con tutto l’ardore con 
cui si desidera un bene che sfugge. 

Intanto però quelle sofferenze non mi erano 
uggiose, come quelle che avevo tanto deplorate, 
della matrigna, della casa, del bimbo. Mi erano 
care, amavo soffrire così. Quando la Titina, ve- 
dendomi impensierita e triste, e sovente col pianto 
alla gola, mi diceva: Prega la Madonna che 
te lo faccia dimenticare, — io mi stizzivo, mi 
sgomentavo all'idea di dimenticare quell'amore, 
di non trovarlo più nella mia mente, nel mio ! 
cuore, di perdere quella cosa dolce, che mi 
riempiva tutta, di rimanere con quel gran vuoto 
e que gran silenzio. E gridavo: — No, no, 

r carità! Cosa vuoi ch'io faccia, quando l'avrò 

imenticato ? 


. 
Da 
Una notte, la notte d’un sabato, il bimbo stette 
assai male per la solita storia dei denti. Si do- 
Vette alzarci tutti, cocere decotti e pappine, e 
stare in piedi tutta la notte. 


La mattina era ancora malato, aveva la febbre, 
@ voleva stare in.braccio alla sua mamma, 

La zia non usciva da tutto l'inverno, perchè 
aveva un reuma in una gamba, e non poteva 
reggersi in piedi. 

Il babbo doveva correre dal medico, dal far- 
macista, ed in chiesa di fretta a far accendere la 
lampada alla madonna perchè il bimbo guarisse. 
Non c’era chi potesse accompagnar noi alla messa. ' 
E, per quanto ne dispiacesse alla matrigna ed al 
babbo, che disapprovavano molto — $ l'abitudine 
di affidare le ragazze ad una serva, press’ poco 
della loro età, e meno educata di loro” — per 
quella volta dovettero rassegnarsi, e mandarci 
a messa colla serva. 

Non avevano finito di dirlo, che io avevo già 
il mio piano bell'e fatto. Confesso anzi, che, già 
durante Ja notte, fra gli stridi del bimbo e l'in- 
quietudine di tutti, perseguitata da quell'idea 
unica che mi dominava, dicevo fra me: 

— Domani. non potranno accompagnarci alla 
messa di certo. Se ci mandassero colla serv: 

E, se non mi rallegravo che quel povero vec: 
chino stesse male, mi consolavo però che dacchè 
la cosa doveva accadere, fosse accaduta appunto 
nella notte d’un sabato, 

In casa non dissi nulla per evitare le discussioni, 
ma, appena fummo in istrada, dissi alla Titina: 

— Andiamo a messa a Sant Eufemia! 

Lei nòn fece opposizioni. Ci mettemo d'ac- 
cordo per dire alla serva che non ne parlasse 
con nessuno e via di corsa, perchè era assai lon- 
lana quella chiesa. 

Entrammo che la messa era cominciata. Il prete 
leggeva l’ epistola, e, nell’ aprire la porta, urtai 
la figura colossale del mio Fausto, che stava in 
piedi, proprio accanto alla porta, come fanno i 

jovinotti, forse per dimostrare che sono là contro 
a loro volontà ed impazienti d'andarsene. 

Ci guardò entrare, ci tenne dietro mentre cer- 
cammo un poso, e quando l’ebbi trovato poco 
discosto da lui per poterlo vedere, si voltò verso 
di noi, trascurando l’altare. lo feci altrettanto. 
Lo guardai intensamente, pazzamente tutto il 
tempo' della messa, 2 

Gli narrai, coll’ardore degli occhi, fissi ne'suoi, 
l mio lungo amore, le mie sofferenze, la gioia 
di quello le speranze dolci dell'avvenire, ed 
i miei dolori, e la mia fede in lui. Sentivo di 
dirgli tutto questo, ed avevo la certezza d'esser 
compresa, 

Ah, fu un bel giorno, ene riportai un fondo 
di conforto e di gioia per tutto il resto della ma- 
lattia del bimbo, della stagione piovosa. Parlav 
delle più volgari inezie di casa, colla voce com- 
mossa e giubilante ; volgevo un sorriso beato al 
bimbo che frignava, alle fascie da sciorinare, alle 
pentole della cucina, e portavo la testa alta glo- 
riosamente. de 

Finalmente ero’ certa d’ essere arfiata, e lui 
sapeva d'esser corrisposto, C’eravamo messi d° 
cordo fra noi. Non era più che una questione 
di tempo. 


DI # 

Dopo quella messa, ogni volta che ificontravo 
Mazzucchetti per la strada, oltre ad arrossire e 
sentirmi battere il cuore fin nelle spalle, sorri- 
devo un pochino di soppiatto, e lo guardavo fisso 


[Vedi la continuazione a pag. 144). 


SOACOCHI. 
PROBLEMA N. 413 
Del signor Tenente Colonnello Achille Campo 
di Lodi. 


A-B G D E F.6 H 
Bianco. 


ll Bianco-col tratto matta in quattro mosse. 


Dirigere domande alla Sezioye ScaccmsticA 


dell'I2ustrazione Italiana, Milano. 


REBUS. 
Pioggiafreddocarnevale 
Sal A 
1848 


Periostite. 


Spiegazione del Rebus a pag. 127: 
Come stanno in Africa? 


ANDOVINELLO. 


A chi mi cento sugliv Car diletto 

I mici seguaci sompro fu' disconli, 

E pur a quelli impungo e fo' proc sto 
Cho sian nella discordia lor coneondi ! 
£tran para 'osso ! segue tal cfletto 
Ogni volta clio fu con luro aceonli : 

Ho varie parti e con la mia bell'arte 
Assegnare ad ognuno fo'la sua parte. 
Spiegazione della Sciarada a pog. 127: 
Qua- re-si-ma. 


SOACCHI. 
Soluzione del Problema N, 409: 


Bianco. (Campo). Nero. 
1. T hi-h8 1, A 66-18: migl. 
2.0 fd 20 giob 
8R DTT 8. Qualunque. 
8. € d6-b7 matta. 
con una variante principale 
Ci inviarono soluzione giusta i signori: Tenente Co- 
lonnello Giovanni Turcotti di Rovigo; Valentino Rossi 
di Lugo: Tenente G. Flesco di Nocera Inferiore; Av- 
voesto Vincenzo De Rogatis di Napoli; Caffè Soresini 
di Cremona; Emilio Frau di Li Avv. Emilio Or- 
sini di Livorno; Cei Leouiero di Caffè Com- 
mercio di Dolo: Angelo Savclîi di Modigliana; Ti 
Giovanni di Fabbrico: Olimpio De-Luigi di Ven 
Vittorio De-Barbieri di Olessa; Caffè Arco Celeste 
Udine; Luigi Petech di Trieste (anche 408). 


Dirigere domande alla Sezione Scaccuisrica 
dell'Illustrazione Italiana, Milano. 
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bi 


jcare le Caprie iL 
con NUMRROBE INCISIONI tutti gl’ Italiani. 


È questa la prima parte dell' Album dell’ Esposizione Na- 
zionale di Torino, che presentiamo al pubblico. È una splen- 
dida pubblicazione n gra formato; che meglio di ogni altra 
conserverà il dell'Esposizione, Ogni parte fa opera da Berlin. _|- = "ca = = a 
sè; questa infatti dà la descrizione del Castello Medioevale , che Tagrowo ——Esportazioni| @ NY ona araAa azar ana 
fu tanto ammirato e che lo sarà sempre, perchè il Castello viene FABBRICA DI 


conservato sulle rive dl Po, per cara del Municipio di Torino  lTimbri di CauIScUCl VUICANIZZAtO 4 Sono uscite le prime due pa dall'eizione ppi dll < 


Il testo è dovuto al più illustre tra i nostri scrittori d'arte; i 


numerosi disegni ai nostri principali artisti : Sezanne, Bonamore, È di Maurer & Thiemo 


Berlin S. Ritterstrasse 10, % È 
ar a al Pa N 0 urioso” 
Si cercano relazioni oltremarine. 


Lire Mue. 
È racconto di MAYNE-REID, v 


fatania, ecc. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. con 29 incis, L, 2,25. 
VYYWVYYYYWYYYWWYYYWYYYYYWWWWWW6 |Dir.cosm e vaglia ai Fili Fresca Milano|gl LODOVICO o ARIOSTO 
TT ainuano, = FRATELLI TREVES, EDITORI. — MILANO, 


© «i «cè x. Se aa: 


splendidamente lilustrata da 
GUSTAVO DORR 


Tutti conoscono quella meraviglia dell'arte che è il nostro Ariosto 
illustrato da Doré. A rendere più popolare l’opara classica del nostro 


rari oae 


nurisrrvrsiinenaena 


OA - mollo stesso {or 
O i è Borbaner PM cia di girini 
fa seguito sl Bat grani aturalo 0 di fini da ed i Ksogni del gresio ani { odi 3 
bro di Cordelia tto ad intere di storia ni ani poeta od i disegni del grande artista, ne facciamo un'edizione eco- 
Guest Dio di vrenaN siicano diverti lizien0as o di viaggi ta posi end nomica. Invece del ricco formato in-fglio grande, adottiamo il for- # 
pon da tempo che li nà racconto, 9 UBI miao stupendo composizioni. *# mato in-8-adatto a tutto le biblioteche. Vi saranno compreso tutte 
nello F pa i i : A 10 incisioni interealata nel testo. Il testo verrà corredato di note @ 
E leardo edo, "Tiro QUATTRO Yi brevi scalto appositamente. Y) 
- ustrato. 


Centesimi 50 la dispensa, 
A Associazione all'opera completa, Lire 20 - (Estero, Fr. 2) , 


Dirigoro Commissinni è Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milanî. 
ner rr rirerrararanyo 


A Gg dispensa comprenderà 1 pagine riccamente ilstrate con copertina A 


zur 


“Si 9 


dal L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


negli occhi con aria d’in- 
telligenza. Dacchè ci ama- 
vamo, avevo diritto di far- 
lo. E lui guardava me, con 
insistenza, e, se era da- 
vanti, si voltava indietro 
tratto tratto, Ed io contavo 
uante volte s'era voltato. 
@ era di sera, e se c'era 
soltanto il babbo con noi, 
mi voltavo io a guardar Jui, 
quando dupo esserci scon- 
trati, sandava dai lati op- 
posti. E qualche volta lo 
sorprendevo fermo è vol- 
tato a guardar dietro a me, 
Un giorno che ci scontram- 
mo così, ed io avevo il 
bimbo in collo, e la matri- 
gna era dietro, mi fermai 
a dirle che il bimbo aveva 
le manine calde e che for- 
se stava male, per poter 
‘è voltata un 0 a 
guardare il mio innamo- 
rato, 
bimbo era fresco è 
ava benissimo, e mi toccò 
rie di rifles. 
a mia sbadatag= 
gine, di cui non capii una 
parola, 
Questi erano gli episodi 
del mio re, sui quali 
‘gomento ; di 
parlar molto con mia so- 
rella è colle cugine, e che 
io ripensavo giorno e notte 


che bastavano ad_alimen- 
tare la mi. 
a rafforzar 


(Continua) 
La Mancuesa Coromni, 


SsiMto DI Ginka LU Dowxovan Rossa, a Nuova Yonk. 
La scena subito %opo l'amasninto (dal Leslie). 


LA DODLEY E O'DONNOVAN Rossa 


I nostri lettori conoscono già 
Îl tentativo di assassinio c. 
una giovane inglese fece |. 
Nova-York sul capo dei din 
mitandi irlandesi, Dal Lesf. 
riproduciamo il ritratto de 
l'eroina con un disegno rela! 
tivo al fatto, e alcuni cengi 
su Lucilla Isotta Dudley. Essa 
ha solo 25 anni sed è figli 
illegittima, Ricevette una buo 
na educazione per parte dei 
suoi tutori; divenne attrice 
poi istitutrice. Fece la cono 
scenza di un ministro av 
cano, che le nascose d'essere 
ammogliato e conchiuse con 
essa un matrimonio natura) 
mente illegale. Né ebbe due 
figli, che perdette presto. 1} 
dispiacere Ja spinse nd avve 
lenarsi col cloroformio : due 
volte fu trovata priva di sensi 
în un compartimento di fer. 
rovia; la seconda volta ven. 
ne chiusa in un ospizio di pazzi 
Guarita dopo una 
partì per l'America 
bre dello scorso anno, facendo 
l'infermiera. Nellasera del 2 feb- 
braio, essa affrontò l'UDonno- 
van Rossa sulla strada (Cham- 
bers Street) con un revolver a 
icò un'dopo l'ai- 
tro. Arrestata, si diportò 
gran calma, e mostrò dispia 
re soltanto che lo scellerato 
mico della sua patria non fossa 
morto, Costui, guarito in parte, 
riceve a centinaia lettere e te- 
legrammi che lochiamano mar» 
tire, ma anche altre lettore che 
gli minaccian la vita, In Inghil- 
grande p 
la “ eroica donna inglese 
volle liberare il mondo e: 
del suo peggior nemico”; ed 
è aperta una sottoscrizione na- 
zionale per far le spese del suo 
processo e poi costituirle nua 
rendita vitalizia. 


Gli annunzi sì ricevono all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Viti, Em, 


Por gli annunzi della Germania, Austria e Svizzera rivolgersi‘all’Ufficio diPubblicità ADOLFO STEINEK in Mamburg. - Prezzo per ogni linea 75 Cent. 


\ GOTTA-SCIATICA 


SI più grande Pazar-di Qrologi in Germania 
di F. A. KOHLER, Berlin 


Loipsigoratrasa 
raccomanda la sua spe fn 


OROLOGI LONGINES D'ARGENTO 


remontoir ad ancora con 15, Rubini 
patentato e premiato in 8 Esposizioni Universali 
pel prezzo‘di 50 Marchi - it, Lire 62 50 
pedito franco di apase, 
Nello spazio di 2 anni faromo spediti circa 100,000 orologi. 
Prezzo corrente gratis 0 franco. 
Si proga di fare le rimasso di denaro solamente in lettere 
raccomandate e franche o In Vaglia postali, poichè lettere 
semplici contenenti denaro vanno facilmente perdi en inteso non sì ris; 
dite che no potrebbero derivare. — Bpedisione franca ed esente da Dpai 


UMATISMI. 
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136G1 Jp "o}S0poa0, 


ngolo Via Pasquirolo, Milane, 


Germania, 


LARTICOLAZIONI + 


go 
‘otsvati 3 
saddug10p 


‘gratis e franco Îl riceo Catalo 


Mlustrato a richiesta. 
Puasti 19 N "fp 0009 


PREMIATO STABILIMENTO IN 


Sementi d'Orto, da Fiore e da prato 


PR'VILEGIATO. VENTILAFORE 
a doppio effetto di 
Munh per stanze d'A 
bitazione, da dormi 
re, da ammalati, da 
fanciulli è localf di 


li PAOLO DECOPPET. Milano, Via Pietro Verri, 9. 


Si spedisce 


Millimotri 

— 150 a Lire 
19 — 25. Liste dei 
prezzi con illustrazio- 


per Alderghi è co) 


6 


% 


Strade Ferrate è 
‘Tram is e franco, Deposito del 

No In TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE ASTERE.. ‘fabbrica di macchine È, MURK. Vienna! 
Hit. Reismerstraaso SÌ © 96. ì 


Deposrro : MANZONI. Milan: — IMBERT RAR 


PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


MILANO 
Corso Magenta 


MOBILI 


eTappezzerie 
IN STILE ANTICO E MODERNO 
* ASSUME COMMISSIONI 
per.completo corredo d’appartamenti, ville, ecc., a se- 
conda delle più serupolose esigenze moderne 
ni sopra Ventilati SEMPRE PRONTO 
Scuole, locati di nei. propri grandi magazzini copioso assortimento di 
Uniche per carrozze di @ mobili ricchi @ semplici a prezzi eccezionali, 
NI Catalogo a richiesta 


Ranzini-PALLAVICINI CARLO, gerente. 


STABILIMENTORITIPO-LITOGRAFICO DEI FrareLLI TREvES, MILANO, 


